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Introduzione

La vita mi piace immaginarla come un puzzle. Tanti tasselli che, 
distribuiti nel modo corretto, daranno forma a un quadro. Ma 
attenzione! Ogni piccolo pezzo è importante nella definizione 
dell’insieme; quindi, se anche solo un minuscolo tassello non si 
incastra e tende a rovinare questo disegno, non scoraggiarti, non 
mollare, inizia a sistemarlo.

Ti può sembrare irreparabile ma è semplicemente un tassello, un 
minuscolo e apparentemente insignificante tassello.

Molti nascondono i propri tasselli brutti o rovinati, non solo agli 
altri, ma anche a se stessi, provocando l’irreparabile.

Il titolo che ho scelto per questo libro vuole arrivare con sempli‑
cità ed estrema facilità a tutte le persone: a chi convive con il vizio, 
scomodo compagno di viaggio; a chi cerca di liberarsene perché 
smettere diventa un’esigenza per il proprio benessere e a chi vuo‑
le riconsiderare i propri comportamenti e modi di vivere, rimodel‑
lando in positivo la propria vita per cercare di vedere sempre il sole 
anche quando è ben nascosto.

La facilità della lettura è data dalla semplicità della scrittura.
L’idea di scrivere questo libro è nata per caso. Il tutto è frutto di 

una mia visione personale riguardo alla vita e ai comportamenti 
da adottare. Il vizio ha trovato da sempre terreno fertile nelle per‑
sone. 

Penso che chi presume di non avere vizi abbia qualcosa da nascon‑
dere e chi capisce che i vizi sono un problema, li saprà riconoscere 
e affrontare, imparerà a gestirli e a vivere. Non esiste qualcuno sen‑
za vizi. 

Ora veniamo al dunque! La mia idea?
Semplice! 
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Penso che la vita vada vissuta a 360 gradi e in questa totale aper‑
tura devono, per forza di cose, esserci il bello e il brutto, il giusto 
e lo sbagliato.

Il filtro siamo noi; siamo noi che dobbiamo saper assaggiare tut‑
to e siamo sempre noi in cabina di regia. Il tutto condito da tre 
semplici parole: “onestà, semplicità e rispetto”.

Ribadisco di non essere un grande scrittore; non sono neanche  
un assiduo lettore, a parte qualche fumetto e uno in particolare.

Questo fumetto riesce con estrema semplicità a rilassarmi, mi 
cattura in ogni vignetta, libera la mia fantasia al punto da entrare 
nella mia vita e farmi vivere il racconto in prima persona.

Faccio sorridere, vero? Ti chiederai cosa c’entra il mio fumetto.
Per me è un tassello che a meraviglia compone un quadro, una 

visione semplice che rafforza, e non poco, il mio stile di vita.
Ho volutamente iniziato con questo semplice tassello per farti 

capire che basta poco per vivere bene. Le cose semplici sono sem‑
pre le migliori.

Per facilitare l’inizio di questa avventura ti lancio un pensiero su 
cui riflettere: la vita non è a senso unico. Molte persone, troppe, si 
adagiano pensando che la propria strada sia ormai quella che stan‑
no percorrendo, disseminata di tasselli mancanti o disegnati male.

No! Svegliati! È proprio ora il momento di ricominciare, di rico‑
struire, di ridisegnare il tuo percorso e solo tu puoi farlo.

I familiari, gli amici, i centri di aiuto saranno tasselli che solo tu 
deciderai se e come inserire. Questo non per presunzione, ma per 
rafforzare la tua indipendenza, la tua sicurezza.

Vogliamo provare?
Se anziché solo provare, ci crederai, quando avrai finito di legge‑

re questo libro la tua vita sicuramente sarà cambiata: i tuoi vizi, i 
comportamenti scorretti e tutto quello che non troverà una giusta 
collocazione nel tuo puzzle spariranno.

Ma, attenzione! Non del tutto. I tasselli scorretti non buttar‑
li del tutto, tienili in un cassetto chiuso! Quando la vita te li ri‑
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proporrà potrai metterli a confronto con la tua nuova situazione 
e vedrai che individuare la nuova strada sarà molto, ma molto più 
semplice. Sappiamo tutti che l’esperienza insegna.

Per facilitare e sfruttare nel migliore dei modi la lettura di que‑
sto libro, tieniti vicino una matita e un evidenziatore. Personaliz‑
zare il libro ti servirà per poterlo utilizzare agevolmente anche in 
futuro.

Rileggilo ogni tanto e soffermati su quello che a te sembra più 
utile.

Utilizza gli spazi vuoti inseriti nel libro, a fine capitolo, per scri‑
vere qualcosa di tuo, qualche frase, aneddoto che vuoi memorizza‑
re o cercare di analizzare.

Non essere pigro, ma molto, molto curioso.

Note:
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
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Mi presento

Mi chiamo Marco, abito in un piccolo paese del Trentino, sono 
sposato e ho due figli. Una famiglia molto unita. Faccio il com‑
merciante, ho due cani, una grande casa in montagna, poco tempo 
libero ma ben gestito, faccio sport e coltivo una grande passione: 
pensare.

Mi piace programmare ogni cosa che faccio nei minimi detta‑
gli.

Amo la vita, anche se ammetto che più volte mi sono chiesto a 
cosa serva; credo in parte in quello che narra la parola di Dio per 
i contenuti e valori che vuole trasmettere, ma non nella Chiesa.

Argomento troppo complesso.
Credo nella democrazia, ma non nella politica. La politica di 

casa nostra è spesso sfogo di assurdi personalismi e piena solo di 
parole. Troppe. Ma anche questo è un argomento troppo impe‑
gnativo.

Come ho già detto amo lo sport e la montagna perché mi rige‑
nerano e rafforzano in me valori ed entusiasmi. Adoro il profumo 
dell’erba appena falciata. Odio l’ozio, il dormire troppo. Apprez‑
zo l’onestà e la puntualità. Sono molto ordinato, ma capisco chi 
non lo è. 

Mi piace la gente e mi fido, forse anche troppo: fregature ne ho 
prese molte, ma le soddisfazioni ricevute hanno cancellato i brutti 
ricordi. Ho i miei vizi, ma ho imparato a gestirli e li considero uti‑
li per il mio sano vivere.

Chiarisco da subito una cosa importante. Tutto quello che scri‑
vo in questo libro non è dettato da presunzione, è solamente un 
modo per dar voce al mio pensiero, per condividere le mie rifles‑
sioni sulla vita con te che, spero, ne trarrai beneficio.
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Vizi

I vizi fanno parte dell’uomo. Ce ne sono di “sani” e di pericolosi. 
Alcuni, infatti, li possiamo giustificare considerandoli abitudini in‑
nocue, purché non disturbino l’equilibrio del corpo o della mente.

L’abitudine di bere un buon caffè può essere sana se ci limitia‑
mo a uno, ma se ne beviamo dieci al giorno diventa un problema.

Penso che fin qui ci possiamo trovare d’accordo.
Come riconoscere i vizi “sani” da quelli pericolosi?
Se sei onesto con te stesso lo sai.
Non perdiamo tempo in inutili giri di parole, ognuno di noi ca‑

pisce e sa riconoscere quando si tratta di un’innocua abitudine o 
di un vizio pesante. In qualche caso sarà indispensabile l’aiuto di 
un familiare o di gruppi e associazioni che ti potranno sostenere e 
guidare per vincere quello che ormai potrà anche essere diventata 
un’ossessione. 

È anche vero, purtroppo, che chi entra nel vortice del vizio è in‑
consapevolmente attratto, risucchiato e impregnato di motivazio‑
ni negative, quasi ipnotiche, difficili da capire e riconoscere.

Non importa. Voglio provare da subito a responsabilizzare te 
che ora curiosi nel mio pensiero.

Perché i miei consigli possano esserti d’aiuto, avventurati in que‑
sto libro come in un gioco che possa aiutarti a cambiare la tua vi‑
ta in meglio. Può essere che i contenuti frughino fastidiosamente 
tra i tuoi difetti, portando a galla quello che sei veramente e che fi‑
no a ora nascondevi.

Cosa fare?
Accetta la realtà, guardala in faccia e non rinunciare a farne uso  

come una medicina per la mente e per il corpo. Non accetti?
La vita è tua, ma ti rammento che è troppo importante ed è una sola.
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Giochiamo

Attenzione, se non ti interessa giocare con me, fermati immedia‑
tamente e butta tranquillamente il libro o, meglio, regalalo a chi 
pensi ne possa aver bisogno. Non perdere il tuo tempo.

Se la tua situazione ti sembra ok, meglio per te, anche se dubi‑
to della tua sicurezza e della tua poca curiosità. Chi non ha un vi‑
zio o una lacuna?

Se invece ti sembra di averne bisogno o sei attratto da queste mie 
riflessioni anche solo in piccola parte, gioca!

Rilassati e ascolta, dai anche un nome a questo tuo percorso, 
usalo per migliorare la tua crescita e quella di chi ti sta vicino.

Certo! Chi ti sta vicino spesso conosce i tuoi problemi e ne sof‑
fre. Altre volte non sa niente, perché tu sei molto bravo a nascon‑
derli.

Quindi leggi il libro e aiutati. Ce la farai sicuramente. Volere è 
potere.

Note:
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
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Perché ho deciso di scrivere

Nelle prime pagine parlerò del gioco d’azzardo, ma non pensare 
che il libro sia impostato solo su questo argomento. Parlerò di mol‑
to altro.

Nella mia azienda, per motivi di lavoro ho conosciuto e conosco 
tutti i giorni migliaia di persone. Tra loro ce ne sono alcune che 
hanno il vizio del gioco. C’è però chi ha capito che mettere in gioco 
il proprio denaro è un’attività che va presa con il sorriso sulle lab‑
bra e praticata con moderazione e consapevolezza: “Se vinco bene, 
altrimenti va bene lo stesso, gioco solo quello che mi posso permet‑
tere”.  Questo, in un certo senso, vale anche per chi gioca in Borsa.

È questa la giusta filosofia. È come bere un buon bicchiere di vi‑
no: uno va bene, ma trangugiarne a fiumi non ha senso e diventa 
dannoso.

Il nostro puzzle funzionerebbe benissimo se sapessimo dosare 
ogni cosa nel migliore dei modi. Purtroppo, come nel bere, anche 
alla base del gioco d’azzardo spesso ci sono problemi personali che 
scatenano un irreversibile abuso.

Alcuni giocatori, una parte minore ma comunque non trascura‑
bile, si accostano in modo sbagliato, negativo al gioco e, se in un 
primo momento non si rendono conto, in poco degenera.

Non serve essere un mago per capire questo meccanismo e pur‑
troppo i giocatori in questione possono arrivare, come è già suc‑
cesso, a vendere la casa e tutto quello che hanno per cercare di 
recuperare le perdite sempre più ingenti infilandosi in un tunnel 
che non vede uscita e si autoalimenta. Un disastro a catena.

Le testimonianze vere hanno sempre un effetto più diretto e in‑
cisivo, quindi ti racconto alcune spiacevoli storie delle quali sono 
stato testimone.



| 16 

Prima di iniziare mi sento in obbligo di condividere con te 
un’importante osservazione che ritengo significativa perché tu 
possa comprendere meglio il mondo del gioco d’azzardo.

Hai mai visto una casa da gioco, una ricevitoria, un punto di 
scommesse o la lotteria del paese chiudere o andare in malora?

Ricordati che il banco vince sempre! Sempre! Sempre!
Le aziende dei giochi non sono nate per fare beneficenza, ma per 

produrre reddito.
È logico, e anche il giocatore accanito prima di cominciare lo sa, 

ma il suo giocare è purtroppo una inconsapevole conseguenza dei 
suoi problemi che lo portano a invischiarsi in un “gioco patologi‑
co” che diventa una vera e propria malattia.

Non mi piace chiamarlo così, perché per me il gioco in sé è un 
qualcosa di bello, speciale.

“Giocare” è un bambino con il sorriso.
Ma il giocatore, in quel momento, perde il controllo. Più perde 

e più gioca, si sente nervoso ma stranamente forte, come se in quel 
momento niente altro esistesse. È sicuro che recupererà. Continua 
a perdere ma prosegue lo stesso, finché le perdite diventano mag‑
giori delle parziali vincite, il tempo passa veloce e il debito diventa 
spaventoso e irrecuperabile, una voragine.

La mia esperienza di gestore di una ricevitoria mi ha aiutato a ri‑
conoscere chi sa giocare e chi sa rovinarsi.

Purtroppo chi entra nel vortice del vizio, nel tentativo di na‑
scondersi anche per vergogna, diventa involontariamente un bu‑
giardo.

Non un bugiardo cattivo ma un bugiardo per necessità, bugiar‑
do con chi ha di fronte, con chi ha vicino, ma ancor di più con se 
stesso.

“Ieri ho vinto 500 euro all’autogrill e la settimana scorsa 200 eu‑
ro…” (per giustificare la giocata che sta per fare);

“Porca p…, ho dimenticato il portafoglio, non è che puoi segnar‑
mi?” (se segno non lo vedo più);
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“Per favore ti telefono le giocate, non ho tempo di venire” (non 
vuol far sapere a tutti quello che purtroppo sta per dilapidare);

“Mentre aspetto l’amica, mi dai un “Gratta e Vinci” da 20 euro? 
Me ne dai un altro?” (arrivata a 180 euro di perdita va via perché 
l’amica anche oggi è in ritardo).

Sono affermazioni rivelatrici e potrei stancarti di esempi, ma la 
realtà è evidente: arrampicarsi sugli specchi è difficile, ma il gioca‑
tore non se ne rende conto, o non vuole farlo. Alla gente poco im‑
porta di quello che fai, se bevi, se fumi, se giochi o se vai a donne. 
Il problema è e rimane tuo.

Quindi continua a leggere e cerca di capire in cosa, dove o come 
ti riconosci. Siamo solo all’inizio.

Note:
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
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La classica giornata del giocatore

Ora ti propongo una tipologia di giocatore probabilmente arrivato 
a uno stadio limite. Ma non sottovalutare la tua posizione, se giochi, 
può darsi che il tuo vizio sia effettivamente nella fase iniziale, ma 
forse anche tu sei già entrato nel vortice e uscirne è davvero difficile.

Andrea è un nome di fantasia. Attenzione, forse sono più le don‑
ne che gli uomini a giocare.

Andrea: “Oggi mi sono bruciato 580 euro. Sono scemo? Basta! 
Non gioco più. Sì, ho deciso voglio farla finita!”

Oppure: “Oggi mi sono bruciato 580 euro. Sono scemo? Basta! 
Al massimo la prossima settimana gioco 5 euro solo per provare a 
recuperare quello che ho perso oggi” (e già qui non tiene conto del 
passato).

Il giorno dopo, inevitabilmente, il giocatore viene calamitato in 
zona giochi e anche questa volta la tentazione è troppo forte e i 
buoni propositi vengono meno. Entra quasi disinteressato, ma con 
la voglia di provare.

Comunque Andrea cede. Entra e promette a se stesso: “Solo 5 
euro”. 

“Provo e me ne vado!”
È la fine. Andrea inizia, ma perde subito il controllo.
Questo succede per un semplice motivo: i giochi sono stati im‑

postati per catturare l’utente e non farlo allontanare subito. Poiché 
se non vinci ti demotivi e lasci, sono calibrati in modo che sia facile 
vincere. Magari vinci poco, ma vinci. Non importa se ti sei giocato 
più di quello che hai vinto, nella tua mente hai vinto.

Irrazionalmente, quindi, Andrea inizia ad aumentare la posta.
“Se ho vinto 10 euro, può essere che tra un po’ ne vinca 100 e 

poi 1.000”.
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E il pensiero è lì. Arriva a vincere i 1.000 euro, ma se ne è già gio‑
cati 1.500.

La tensione è alta, Andrea pensa tra sé e sé: “Sono veramente sce‑
mo, rischio di perdere anche oggi soldi come ieri, come l’altro ieri 
e come… È meglio che non ci pensi, devo trovare subito una nuova 
scusa per mia moglie. Ho già venduto di nascosto molte cose con 
le motivazioni più assurde, ho raccontato palle sui miei stipendi, 
ho ipotecato di nascosto la casa e per fortuna l’estratto conto non 
lo guarda mai nessuno. No! Devo recuperare. Che differenza fa se 
mi gioco ancora qualcosa. Forse è il mio momento. Ma sì, lo sento, 
è il mio momento fortunato”.

Andrea ha costruito quest’analisi in pochi secondi, troppo pochi 
per capire che il caso ti può rovinare.

È provato statisticamente come sia più facile morire schiacciati 
da un’automobile, che vincere alla lotteria di capodanno o realiz‑
zare una grossa vincita a qualsiasi gioco.

Ma Andrea non ci sente, anzi, è talmente cieco che si acconten‑
ta di vincere poche monete che sicuramente non gli cambieranno 
mai la vita.

Andrea prosegue nella sua rincorsa della fortuna e, svuotando le 
tasche, mette sul piatto tutto quello che può. La ruota gira. Ma il 
banco, come sempre, ha la meglio.

Andrea riesce ad accumulare una perdita da capogiro. I soldi che 
quella mattina sarebbero serviti per pagare la retta dei figli per la 
scuola e bollette varie si sono volatilizzati.

Ha senso?
Andrea si rende conto solo dopo averlo commesso dell’enorme 

errore e si dispera. Ma forse nemmeno questo è sufficiente, doma‑
ni cosa farà? Il vizio del gioco è una brutta bestia, domani Andrea 
gratterà il barile e troverà forse ancora qualcosa. 

Altrimenti?
Altrimenti succederà quello che purtroppo spesso accade: separa‑

zioni, depressioni, furti, suicidi, famiglie distrutte.
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Questo scenario purtroppo si delinea anche in presenza di altri 
vizi, non solo per il gioco.

Il vizio è un qualcosa che ti assorbe incredibilmente nei suoi 
meandri, che non ti dà né tempo né spazio per pensare, per prova‑
re a cambiare strada analizzando razionalmente la situazione.

È come un chiodo fisso: continui solo ed esclusivamente a pen‑
sare a quello. Ventiquattro ore al giorno dedicate a perseguire ciò 
che ti sta distruggendo fisicamente, psicologicamente ed economi‑
camente.

Io sono convinto che quel vizio non sia altro che un tassello di‑
storto del tuo puzzle.

Può darsi che tu, Andrea, ti trovi nella condizione di dover mo‑
dificare 2 o 3 o 7 tasselli, ma cosa importa? Questa è la tua sfida 
per dare un senso alla tua vita, non buttarla! Ti garantisco che ce 
la puoi fare.

Come?
Troveremo insieme le risposte continuando a leggere questo li‑

bro.
Evidenzia e sottolinea quello che pensi ti potrà essere d’aiuto e 

non bruciare le tappe, non voler arrivare subito alle conclusioni, 
non serve a niente, non esiste una fine.

L’evoluzione è il premio. La tua nuova volontà di cambiare radi‑
calmente il tuo modo di vivere è il vero premio, il diploma, il tro‑
feo, il tassello mancante.

Note:
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
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Lo Stato e il gioco

Prima di continuare apro un’altra parentesi che forse andrebbe di‑
scussa alla fine, ma affrontarla adesso è come lo zucchero nel caffè: 
metterlo alla fine servirebbe a poco.

Lo Stato quali strumenti mette in atto per risolvere i problemi 
che rovinano il popolo? Partiamo dai vizi pericolosi. Correre in 
auto.

Possibile che ci siano limiti di velocità ovunque e che mi venda‑
no un’auto che sfiora i 250 chilometri all’ora?

Capisco che la casa costruttrice voglia fare la sua bella figura. Ma 
lo Stato italiano non potrebbe obbligare i costruttori a installare, 
prima di mettere in commercio il veicolo, un limitatore di velocità 
tarato, facciamo un esempio, a 130 chilometri orari?

Incidenti, multe e consumi non registrerebbero un calo signifi‑
cativo? E progettare un limitatore anche per i centri abitati? O per 
le zone a traffico controllato? Si potrebbe fare! La tecnologia fa 
passi da gigante. Senza tener conto del risultato finale: “un pilota‑
to rispetto delle regole”. Ma lo Stato dov’è? Perché non prende per 
le corna il problema? Sarebbero sufficienti una commissione e al‑
cuni ricercatori per la progettazione.

E per il gioco? Non ho dubbi. Mio padre, anno 1924, grande uo‑
mo, ex internato nei campi di concentramento nazisti, contadino, 
ora naturalmente pensionato, lucido di mente e saggio, mi dice: 
“Quando una vacca fa latte, prendila per le tette e mungi!”

Lo Stato non dovrebbe “mungere le persone”, è qualcosa di 
inammissibile, di inconcepibile.

Lo Stato, con il sistema sanitario, aiuta e agevola egregiamente 
e capillarmente ognuno di noi e questo è un diritto che ci siamo 
conquistati negli anni.
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Dall’altra parte aiuta a rovinare persone che per problemi e de‑
bolezze inseguono chimere irraggiungibili invitando a giocare 
“con moderazione” senza però regolare in alcun modo la possibi‑
lità di gioco.

Ci sono mille modi per limitare o addirittura cancellare questo 
problema che dilaga in molte nostre famiglie.

Ognuno di noi può immaginare una soluzione. E non serve eli‑
minare drasticamente i giochi.

Faccio un esempio: la lotteria del paese dà la possibilità di vince‑
re con pochi euro la bicicletta oppure il viaggio alle isole XY.

Posso capire che il gioco d’azzardo sia tutta un’altra cosa. Ma 
non si potrebbe cercare una mediazione? Provare a costruire una 
nuova formula di gioco?

Forse si potrebbe applicare un tetto di giocata massima e si po‑
trebbe far in modo che chi gioca non lo possa superare, un apposi‑
to controllo magnetico potrebbe bloccare la possibilità di acquisto 
settimanale o mensile a una cifra stabilita.

I premi finali potrebbero anche essere ghiotti per poter soddisfa‑
re il giocatore alla ricerca della “botta per la vita”.

Tu, ex giocatore patologico, potresti giocare dopo aver ridisegna‑
to il tuo tassello. In questo modo non verrebbe assolutamente in‑
taccata la tua nuova veste di uomo libero dal tarlo del vizio.

Mentre il giocatore che non riesce a liberarsi dal suo problema 
sarebbe costretto ad adattarsi.

Questa è un’idea abbozzata solamente per mettere in movimen‑
to il pensiero, magari anche quello delle istituzioni, di chi può ve‑
ramente costruire una proposta intelligente.

Note:
_________________________________________________
_________________________________________________
_________________________________________________
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Perché hai deciso di acquistare 
questo libro?

Se lo hai acquistato perché il vizio è parte della tua vita, la curiosità 
di leggerlo è logica e significa che sei una persona intelligente. Non 
perché l’ho scritto io e quindi hai per le mani il massimo della let‑
teratura, assolutamente no, ma perché hai già superato il primo 
stadio e sei consapevole che un tassello della tua vita non è proprio 
perfetto e stai cercando il modo di aggiustarlo.

Ma se non rientri in questa categoria, la motivazione potrebbe 
essere un’altra.

Hai mai notato che a volte, in alcune particolari occasioni, ve‑
niamo guidati inconsciamente verso scelte che probabilmente lì 
per lì sottovalutiamo, evitiamo o proprio non capiamo?

Non succede mai niente per caso.
Io non sono un dottore, ma ho constatato che quando sono mol‑

to stanco, basta poco per farmi ammalare o per regalarmi un bel 
raffreddore. Le difese immunitarie sono a zero, il mio corpo non 
riesce a reagire o a difendersi e di conseguenza mi ammalo.

Lo stesso avviene quando facciamo qualcosa di scorretto: ne sia‑
mo consapevoli ma, con un po’ di disonestà verso noi stessi, faccia‑
mo finta di niente.

La nostra coscienza però non si rilassa e fa risuonare dei cam‑
panelli. Se noi sappiamo ascoltarli, la nostra vita può tornare nor‑
male e tranquilla. Ma se non riusciamo, o meglio, non vogliamo 
ascoltare i primi sintomi: nervosismo, tensione, mal di stomaco, 
insonnia, mal di testa, peggioriamo la situazione ingigantendo il 
problema. Nascono da qui i rapporti difficili con le persone vicine, 
le rotture, le separazioni o le patologie devastanti come l’alcolismo, 
la depressione e molte altre.


